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Cosche padrone di Taranto: incappucciato 
esplode tre colpi di pistola contro 
il presidente della squadra di calcio locale 
Non voleva ucciderlo, era un avvertimento 

Donato Carelli, noto esponente del Psdi 
sarà candidato nelle liste per il Senato 
Immediata reazione dei socialdemocratici: 
«Non fermeranno la moralizzazione» 

Gambizzato il capo degli industriali 
1 killer aprono la campagna elettorale a Taranto. Al
le 19,40 di ieri è stato gambizzato Donato Carelli, 
presidente degli industriali e candidato al Senato 
per il Psdi. In mattinata D'Alema aveva chiesto al mi
nistro dell'Interno lo scioglimento del Consiglio co
munale. Da Lecce il presidente dell'Antimafia Chia-
romonte: «Scotti alzi il telefono e chiami il prefetto di 
Taranto e lo solleciti ad applicare la legge». 

ENRICO F1ERRO 

••ROMA. I killer della quar- • 
ta mafia, padrona incontra
stata di Taranto, aprono la . 
campagna elettorale. A mo
do loro: sparando. Alle 19,40 
di ieri hanno gambizzato 
uno dei rappresentanti della 
Taranto eccellente, il presi
dente degli industriall'Dona-
to Carelli, padre-padrone 
della squadra di calcio. 

Ex socialista, candidato al 
Senato per il Psdi, Carelli sta 
uscendo da una riunione di 
partito in un centro sociale . 
del quartiere Paolo VI, a ri
dosso dell'Uva, una zona po
polare ad altissima densità 
mafiosa. All'improvviso, ' 
mentre sta entrando nella 
sua "Mercedes», viene avvici- " 
nato da uno sconosciuto col * 

volto coperto dal cappuccio 
di un «Montgomery». Senza 
parlare, con freddezza da 

, professionista, • il • killer gli 
" esplode contro tre colpi di pi

stola. Non c'è nessuna volon
tà di uccidere. L'industriale, 
infatti, viene, solo ferito: uno 
dei proiettili. penetra nella 
coscia sinistra. Davanti al 
centro sociale è il panico. 
Mentre il killer fugge, l'autista 

, presta i primi soccorsi a Ca
relli, che viene portato all'o-

* spedale Nord del capoluogo 
, ionico. 1 sanitari lo dimettono 

qualche ora dopo con una 
prognosi di 15 giorni. Solo 
una brutta avventura e tanto 
spavento per l'industriale ta-

• ramino. Un pessimo avvio di 
campagna elettorale per la 

città dei due mari, da anni 
stritolata da clan poìentissi-
mi, come i Modeo e i De Vi-
tis. 

Presidente dell'associazio
ne degli industnali tarantini, 
Carelli e stato per anni titola
re di tre società specializzate 
in pulizie industriali, come la 
«Siderurgica meridionale», 
che ha ceduto per difficoltà 
finanziarie al gruppo «Icrot» 
dell'Uva, che ne ha acquista
to il pacchetto di maggioran
za. Ed è proprio in direzione 
della lunga catena degli ap
palti prosperati all'ombra del 
colosso siderurgico, per anni 
territorio di caccia privilegia
to di Antonio Modeo, il «mes
sicano», che si muovono gli 
investigatori. Forse sulle im
prese di Carelli aveva messo 
gli occhi la «Sacra Corona 
unita», dicono gli inquirenti, 
che qui ha già fatto il grande 
salto: da bande criminali a 
«mafia spa». Ma Carelli è an
che socio di maggioranza 
della «Sifi», la società che ge
stisce l'ippodromo di Taran
to. Qui, qualche mese fa do
po una denuncia dello stesso 
Carelli, !a polizia scopri un 
grosso giro di corse truccate 
gestite dal racket. Bande che 
dopo la morte di Antonio 

Modeo «il messicano», tenta
no di spartirsi il lucroso busi
ness delle scommesse ippi
che. Altre voci raccolte nel 
capoluogo ionico, parlano 
dell'intenzione di Carelli di 
cedere ad una società paler
mitana le azioni della «Sifi». 
Forse, questo passaggio di 
mano dell'ippodromo non o 
piaciuto a qualcuno. 

Ma chi è Donato Carelli? 
Per anni socialista, è stato 
conquistato al «Sole nascen
te» grazie alle rii>ctute visite a 
Taranto del ministro delle 
Poste, Carlo Vizzini. Nelle 
elezioni del 5 aprile rappre
senterà il Psdi nei collegi se
natoriali di Taranto città e di 
Martinafranca. Presidente 

. degli industriali ionici, nella 
prima metà degli anni '80 
venne condannato a due an
ni di reclusione per un tenta
tivo di corruzione nel quale 
furono coinvolti funzionari di 
polizia e magistrati. Lo scan
dalo portò alla luce una fitta 
rete di rapporti tra mondo 
degli affari, partiti e istituzio
ni, una sorta di «connection» 
ionica. - , 

Ritornato a casa, Carelli ha 
ricevuto la solidarietà del sot
tosegretario alla Difesa, An
tonio Bruno, big-boss del 

Psdi a Taranto. «Non sarà 
questo vile attentato - ha det
to - a frenare la marcia del 
Psdi verso il cambiamento, 
per una moralizzazione a di
fesa degli interessi dei taran
tini». 

Della situazione esplosiva 
di Taranto, in mattinata, ave
vano parlato il ministro del
l'Interno Scotti e il numero 
due del Pds, Massimo D'Ale
ma. Al centro del colloquio i 
rapporti tra mafia e politica 
nel capoluogo ionico, dove il 
30 per cento dei consiglieri 
comunali ha problemi con la 
giustizia. Come aveva già fat
to due giorni fa, D'Alema ha 
chiesto a Scotti di sospende
re i consiglieri Melucci, Fago 
e Monfredi (tutti De) e Gian
carlo Cito, capo di una lista 
civica. Analogo invito è stato 
rivolto al titolare del Vimina
le dal presidente dell'Anti
mafia Gerardo Chiaromonte. 
Nel corso di una conferenza 
stampa a Lecce, il senatore 
del Pds ha invitato Scotti ad 
«alzare il telefono per chia
mare il prefetto di Taranto e 
sollecitarlo ad applicare la 
legge sullo scioglimento dei 
consigli comunali prima che 
ci siano le elezioni». 

Killer in azione 
Commerciante d'auto 
ucciso in 

NINNI ANDRIOLO 

tm SIRACUSA. Un delitto di 
difficile lettura. Per dargli una 
spiegazione gli inquirenti non 
escludono alcuna pista, com- . 
presa quella del racket delle 
estorsioni. Salvatore Giuliano, 
38 anni, commerciante di au
tomobili, incensurato, è stato 
ucciso ieri sera a Pachino (Si
racusa) . Apparteneva ad una . 
delle famiglie più facoltose del • 
paese. Alle 20,30 di ien, due 
killer con il volto scoperto, gli ? 
hanno sparato addosso tre 
colpi di pistola calibro 7,65. ' 
Giuliano, in quel momento, si -
trovava davanti alla porta cen
trale dell'autosalone di sua 
propnetà di piazza Vittorio 
Emanuele. L morto all'istante. . 
Quando polizia e carabinieri, 
pochi minuti dopo, sono giunti 
sul posto, non sono riusciti a 
trovare alcun testimone dispo
sto a parlare e a descrivere i 

movimenti dei sicari. Sembra 
che Giuliano non avesse de
nunciato estorsioni o minacce. 
Ma all'attenzione degli inqui
renti non 6 sfuggito un partico
lare. Quello del blitz che. la 
settimana scorsa, ha portato 
all'arresto di due esponenti del 
clan mafioso catenese dei Cur-
soti. In una villa di Porto Palo, 
un centro che dista pochi chi
lometri da Pachino, sono stati 
arrestati due pregiudicati: Fi
lippo Guarscgna, di 31 anni, e 
Concetta Cappadonna, di 28 
anni. Davanti l'ingresso della 
casa dove si nascondevano, 
era stata posteggiata una Fiat 
Uno. Risultava acquistata a Pa
chino, proprio nell'autosalone 
di Salvatore Giuliano. Quello 
di ieri sera 6 il settimo omicidio 
avvenuto nella zona di Pachi
no dall'inizio dell'anno. , , 

L'attentatore sepolto dalle macerie 

Distrugge un palazzo 
per vendicarsi della ditta 

WALTER RIZZO 

• I CATANIA. Un boato tre
mendo nel cuore della notte. 
Una palazzina, rìcl centro ba- • 
rocco 'dV Catania.-• a^uattro 
passi dalla questura, che salta *• 
in aria. L'ennesimo attentato . 
del racket contro; un. negozio 
del centro. La punizione fero
ce della mafia ad un commer
ciante che si è rifiutato di sotto- • 
stare alla legge della tangente? • 
Tutto sembra confermare que-. 
sta tesi. Poi, poco dopo le 17, il • 
colpo di scena. Scavando tra le 
macerie viene ritrovato il cor
po dell'attentatore. Non e un 
«picciotto» del racket. È un uo
mo di cinquantanni. Giuseppe 
Fumari, il commesso del nego
zio, (atto letteralmente a pezzi -
dalla violenza dell'esplosione. -
Un dilettante che è stato travol
to dall'attentato che stava pre
parando per vendicarsi dì 
quello che riteneva un com
portamento ingiusto da parte 
dei suoi datori di lavoro. • • • • 

L'attentato del racket diven
ta una tragedia della dispera
zione. Giuseppe Furnari lavo-
rara da tredici anni nel nego-

Liguria 
Prima legge 
sui tempi 
delle donne 
M GENOVA Un regalo alle 
donne della Liguria giusto in 

• tempo per l'imminente 8 mar-
, zo? Ci ha pensato, all'unani

mità, il consiglio regionale ap
provando ien una legge, che 

. indica ai comuni i cnteri per 
rivoluzionare gli orari delle cit-

•., tà, e adeguarli in particolare ai 
ritmi di vita delle donne che 
devono giostrarsi tra la cura 
della casa, dei figli e degli an
ziani, spesso intrecciando il 
tutto ad una attività di lavoro 
esterna alla famiglia. Promos-

'-' sa dal Pds la legge pone la U-
*. guria all'avanguardia tra tutte 

le altre regioni italiane e affida 
ai sindaci il compito di coordi
nare e armonizzare gli orari 
dei servizi, degli uffici e degli 

^ esercizi pubblici <c privati. 
• Composta di nove' articoli, 

propone i modi in cui coordi
nare i calendari scolastici, gli 

• orari delle Usi, la cadenza e 
frequenza dei trasporti pub
blici, l'apertura dei negozi al 

' dettaglio, degli esercizi di ven
dita. Saranno istituite in ogni 
città «consulte permanenti su
gli orari», mentre l'ufficio re
gionale per la tutela del con
sumatore rappresenterà un 
punto di riferimento per l'atti
vità di documentazione, infor
mazione e verifica dei progetti 
che verranno messi a punto. 

- La legge, inoltre, stanzia un 
• contributo di 500 milioni per 
• ogni comune che realizzerà 
questa benefica rivoluzione. 

zio di abbigliamento intimo 
gestito dai fratelli Cordovana in 

••via Erasmo Mariella. Un uomo 
affabile, descritto da tutti come 

- un personaggio assolutamente 
. irreprensibile. Da qualche lem-
,, pò però la sua vita era cambia

ta. Una serie di malori e quindi 
' la drammatica scoperta di es
sere affetto da una grave (orma 

v di tumore. Si era aggrappato 
•alle poche speranze che gli la-

• sciavano i medici e aveva deci
soci farsi curare. Voleva anda-

. re in un centro specializzato, 
aveva bisogno di soldi. Una ci
fra certamente maggiore di 
quella che aveva accumulato 

• con i suoi risparmi. Secondo i 
• primi risultati delle indagini, 

Giuseppe Fumari si sarebbe ri
volto ai suoi datori di lavoro. 
Una richiesta di aumento? Un 
prestito per andare a curarsi 

• fuori dàlia Sicilia? Non si sa an
cora con certezza. Èsicuroche 
tra Fumari e i molari del nego
zio sono i ati dissidi profondi. 
Giuseppe Fumari ha pensato 
di vendicarsi. Forse voleva solo 
provocare un po' di danni, ma 

l'inesperienza lo ha tradito. 
Ha acquistato della benzina, 

poi, utilizzando le sue chiavi, è 
entrato nel magazzino. Ha ver
sato il liquido infiammabile un 

• po' ovunque, senza rendersi 
. conto dell'eccessiva quantità 

di benzina avrebbe trasforma
to il negozio in una bomba. 
Quando ha acceso il fiammife
ro, l'aria era già satura del va
pori sprigionati dalla benzina. 
Giuseppe Fumari non ha nep
pure avuto il tempo di rendersi 
conto di quello che stava acca-

' dendo. L'esplosione, violentis
sima, deve averlo ucciso sul 
colpo. Sul suo cadavere e poi 
crollato il piano supcriore del
la palazzina, fortunatamente 
disabitato. • • 

Nel pomeriggio Anna Zap
pala, la moglie di Fumari e 
corsa in questura per denun
ciare la scomparsa del marito 
che non aveva fatto ritomo a 
casa. Aveva appena firmato il 
verbale di denuncia' quando e 
arrivata la notizia: il cadavere 
di Giuseppe Fumari era appe
na stato ritrovato sotto le ma
cerie del negozio, li caso e 
chiuso. 

Milano, l'appartamento nasconde altri segreti?. 

Un altro ufficio privato di Chiesa 
Vi trasferì carte prima dell'arresto 
Mario Chiesa, presidente psi del Pio Albergo Trivul-
zio arrestato a Milano per concussione, aveva un al
tro ufficio privato, nel quale gli inquirenti non hanno 
ancora messo piede. Nei locali di via Castelfidàrdo 
la sua segretaria aveva portato del materiale pochi 
giorni prima dell'arresto. Si è appreso frattanto che 
a Mario Chiesa sono stati sequestrati altri 120 milio
ni: 100, in contanti, erano nella sua abitazione. •. 

MARCOBRANDO 

• i MILANO. Mario Chiesa, il 
presidente socialista del Pio 
Albergo Trivulzio arrestato a 
Milano per concussione, non 
aveva un 00I0 ufficio privato. In 
quello di via Soresina, in cui 
sono già entrati gli inquirenti, 
sono stati sequestrati pile di 
documenti e molti floppy-disks 
per computer, che potrebbero 
rivelarsi una miniera d'infor
mazioni. Ma interessante po
trebbe rivelarsi anche l'altro 
appartamento usato dal ex 
presidente fino a pochi giorni 
fa. È in via Castcllidardo 11. Lì 
gli investigatori non hanno an
cora messo piede. Eppure una 

settimana prima che Mario 
Chiesa fosse arrestato - colto 
sul fatto mentre intascava una 
tangente da 7 milioni - in quei 
locali e stato portato del mate
riale, probabilmente • docu
menti. Tre giorni dopo vi si era 
recato lo stesso Chiesa. • - r 
• Quel materiale vi era stato 
trasportalo da Stella Monfredi 
a bordo di una vettura con au
tista del Pio Albergo Trivulzio. • 
La Monfredi è la segretaria del
l'ex presidente dell'istituto gc- • 
natrice Ed è l'intestataria della 
cassetta di sicurezza, deposita
ta in una banca di Paullo (Mi
lano), in cui l'altro giorno so

no stati trovati 5 miliardi. Se
condo l'accusa, quel denaro 
sarebbe stalo in realtà di Chie
sa (in un'altra cassetta, altri-' 
buita ai suoi genitori, erano già • 
stati trovati S miliardi e 700 mi
lioni). Stella Monfredi ha ne
gato di essere mai stata al cor
rente di quel'che conteneva la 
«sua» cassetta. - - • - - . 

Intanto però appare certo 
che la donna sia una stretta 
collaboratrice di Chiesa da pri-, 
ma che quest'ultimo, nel 1986, ,-' 
divenisse presidente del Pio Al
bergo. Era già la sua segretaria •' 
quando l'esponente socialista, ' 
dal 1981 in poi, usava regolar-
monte i locali di via Castelli-
dardo (all'epoca intestato a 
un'immobiliare, la «Edilnate») • 
come ufficio personale. Nel
l'appartamento, Chiesa incon- : 
trava allora esponenti del Psi > 
(tra questi il vicepresidente 
della Provincia Gianni Mariani 
e il presidente dell'ospedale 
Fatcnefratelli Alfredo Mosini. 
attuale assessore comunale), i 
soci • del circolo . socialista 
•Quarto Oggiaro» • e • Mario 

Sciannameo. Questi e il titola
re dell'impresa di pompe fune
bri «Varesina», iscritto al Psi, 
che ha ceduto gratuitamente a 
Chiesa il nuovo ufficio privato 
di via Sorcsina, usato dal 1990. / 

Negli ultimi due anni, co
munque, Mario Chiesa aveva 
usato il vecchio ufficio rara
mente, di solito la sera. Tutta
via non è escluso che vi possa 
essere custodito qualcosa di 
interessante. Al centro dell'at
tenzione soprattutto il materia
le portato di recente, anche 
perché era stato segnalato un 
improvviso trasloco da via So
rcsina poco prima che vi arri-

.' vussc la • polizia giudiziaria. 
Frattanto si e appreso che al 
momento dell'arresto, nell'abi
tazione di Mario Chiesa erano 

. stati trovati altri 100 milioni; al
tri 20 sono stati scoperti ieri su 
un nuovo conto bancario. Per 
la cronaca, a Stella Monfredi e 

l a un esperto d'informatica il 
pm, Antonio Di Pietro ha chie
sto di decifrare i floppy-disks 
trovati nell'ufficio di via Sorcsi
na, un altro luogo che la don
na frequentava abitualmente, t-

......... • ., . Parla un'operaia dell'azienda di Macerata dove con l'assunzione si firma il licenziamento 
«A volte per la rabbia ti viene da piangere. Il lavoro non può essere un incubo» • . 

«In fabbrica siamo schiave alla catena» 
«SI, sono una di quelle che ha firmato la lettera di li
cenziamento al momento dell'assunzione. In questa 
fabbrica si vive come gli schiavi». Parla Marta, ope
raia in un'industria tessile, nella zona dove chi fa figli 
perde' il lavoro. «A volte, per la rabbia, ti viene da • 
piangere. Il lavoro non può essere un incubo». «Se 
non fai lo straordinario adesso - mi ha detto il padro
ne-che succederà quando avrai marito e figli?». 

- ' ' • • ' DAL NOSTRO INVIATO • 

JENNERMELETTI 

MI MACERATA Poco più di 
-vent'anni, tanta rabbia in cor-
•pò. «SI. io n dentro ci lavoro, ci 
vivo, ci soffro. Siamo alle porte 
del 2.000, e noi siamo ancora 
come gli schiavi alla catena. 
Con una tensione nervosa che 
ti fa piangere, per la rabbia che 
provt"enon puoi buttare fuori». 
Marta - il nome e falso - e ope
raia in una delle aziende dove 
si firma la lettera di autoheen-
zìamento al momento in cui si 
e assunti. Accetta di parlare, 
ma «niente nomi per canta, al
trimenti mi licenziano ed il 
mutuo per la casa chi lo paga 
più'». 

• «SI, anch'io ho firmato quel 
foglio: con tanta rabbia, ma 
non potevo fare altrimenti. È 
andata cosi, lo ho iniziato a la
vorare qui nel 1987, e subito 
hanno cercato di farmi un con
tratto di formazione e lavoro, 
per risparmiare, ma non pote
vano (arlo. perchò arrivavo da 
un'altra azienda. Ed allora mi 

hanno fatto assumere da un'a
zienda artigianale, che risulta 
avere meno di quindici dipen
denti, e non ha tutela sindaca
le. In realtà io ho sempre lavo
rato alla Minor (il nome è fal
so, ndr) che e un'industria del
la maglieria. Dopo due anni mi 
chiama il commercialista della 
ditta, nemmeno il padrone, 
che pure 6 sempre in fabbrica. 
"Dal prossimo mese sci assun
ta in questa azienda - mi dice 
- ma prima devi firmare qui". 
Mi presenta il foglio, senza da
ta, con il quale dichiaro di li
cenziarmi». • i > • 

«lo quella firma non la vole
vo mettere. Ma non volevo es
sere la pecora nera, l'unica te
sta calda. Sai, io non sono una 
rivoluzionaria, ma mi piaccio
no le cose giuste.. Secondo me 
otto ore di lavoro latte bene 
bastano ed avanzano. So si re
sta di più in fabbrica, non si 
rende nemmeno. Questo l'ho 
sempre detto in faccia al pa

drone - e il proverbio dice che 
chi parla in faccia non è mai 
traditore - ma ero quasi l'unica 

. che rifiutava lo straordinano. 
Ero già indicata cone un "ba- ' 
stian contrario", se non avessi , 
firmato che sarebbe successo? 
E poi avevo il mutuo per la ca
sa, non potevo restare senza 
lavoro. Non potevo chiedere i 
soldi a mio padre». 

•Con una firma come quella, ' 
accetti di diventare uno schia
vo alla catena. Dentro hai sem
pre una tensione nervosa, il . 
terrore di essere cacciata via in 
ogni momento. Ti svegli al ' 
mattino e ti dici: "Oddio, devo • 
andare laggiù, in fabbrica". 
Vedi, secondo me il lavoro 
non deve essere un hobby, ma 
non può nemmeno diventare 
un incubo. La maggior parte 
della tua vita la passi Ira quelle 
mura, dovrebbe esserci armo
nia, fra i lavoratori ed anche 
con il padrone. Ed invece vivi 
ncll'incubo. A volte ti scappa 
anche da piangere, perchò tu 
puoi avere ragione, ma sei 
sempre l'operaio e lui e sem
pre il padrone». 

«C'ò sempre stata la pressio
ne del padrone perchò facessi 
lo straordinario. Un giorno mi 
ha chiamata e mi ha dello: 
"Marta, .se non fai più ore ades
so che sei giovane, cosa succe
derà quando ti sposi e lai dei fi
gli?", io non ci ho più visto, e 
gli ho urlato in faccia: "I lai la 
lettera di licenziamento già fir
mata, cosa vuoi di più? Tirala 

fuori, mettici la data, e lasciami 
a casa». Lui ha aperto un cas-
settino, ha preso il foglio che 
avevo firmato, e lo ha strappa
to. Adesso quella' tegola sulla 

. testa io non l'ho più, ma i mez
zi per ricattare non mancano 
di certo. Quante sono le altre 
operaie che hanno firmato? 
Non si parla mai di queste co
se. Ci sono soltanto le "voci", 
che pero costruiscono il clima 
giusto, e ti fanno capire che se 
rompi le scatole ti (rovi a casa 
in UQ attimo». . 
. «Vivere cosi ò una pena. Un 
ragazzo assunto da pochi mesi 
ha trovato la lettera di licenzia
mento subito dopo Natale. 
"Non abbiamo più bisogno", 
gli hanno detto. Una ragazza 
con il contratto di formazione 
e lavoro ò rimasta incinta, ed 
alla fine del contratto l'hanno 
mandata via. La commissione 
intema non ha detto niente. 
Anche fra noi, si usa a chi lavo
ra di più. La paga ò di poco più 
di un milione, ed allora c'ò chi 
arriva in fabbrica alle sci fino a 
mezzogiorno e poi dall'una al
le sette e mezzo di sera. Per 
avere lo straordinario, per por
tare a casa più soldi». 

Questa ò la storia di Marta e 
delle sue amiche, che possono 
parlare ai cronisti solo con no
mi inventati, e vengono intervi
state dalle tv nprese da dietro, 
con la voce falsata. Come se 
dovessero essere loro, a vergo
gnarsi. 

Gli imprenditori: 
«Mai più donne 
nelle nostre imprese » 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i MACERATA «Continuate a 
fare queste denunce, e noi non 
assumeremo più donne in fab-
bnca». Questo ò «il messaggio» •* 
lanciato da qualche padrone j 
di fabbrica ai sindacati, dopo 
la clamorosa notizia dei «con
tratti di assunzione» legati alla ' 
promessa di non fare tigli. «Mi- ' 
nacciano licenziamenti - rac
conta Giovanni Santaclìiara 
della Cisl - c'ò anche chi ci fa 
sapere che chiuderà l'azienda, 
lasciando a casa trenta o qua
ranta persone. Purtroppo 1 im
magine vista in Tv, di una don
na che piange perchò suo ma
rito ò stato licenziato dalla Ge
neral Motors, si ripeterà in mol
te delle nostre case». «Noi non ' 
vogliamo - dice Santachiara -
dare la caccia al singolo im
prenditore, spesso golfo e • 
sprovveduto. Chiediamo l'in- ' 
tervento delle associazioni de
gli imprenditori, e di uno Stato 
che con i contributi sul nume- ' 
ro dei dipendenti in pratica ha ' 
imposto una tassa suil'occupa- ' 
zione». Succede di tutto, nelle 
aziende di questa provincia. 
Una donna incinta ò stata invi

tata a licenziarsi, «altrimenti di-
'.. ciamo che sono spariti soldi 
• dalla cassa». «Una ragazza-di

ce Santachiara - ha presentalo 
i certificati che documentava
no il suo mal di schiena, per 
chiedere di cambiare mansio
ne, e l'azienda ha detto che 
era inabile, e l'ha licenziata». 
La Cgll Marche ha presentato 

' ieri un dossier, «Quelli di sene 
C», che raccoglie una casistica 
di «diritti negati». Fra i casi de
nunciati, quello di un'azienda 
agricola che ha «convocato» i 
sci dipendenti per una «seduta 
ipnotica» con tanto di chiro
mante: voleva sapere chi fosse 
responsabile del furto di 2.500 
polli. Si ò mosso l'Ispettorato 
del lavoro, che per domani, ve
nerdì, ha convocato imprendi
tori e sindacati. Ieri sera a San 
Severino Marche il sindaco ha 
incontrato i rappresentanti de
gli industriali e degli artigiani. 
Livia Turco, responsabile area 
politiche femminili del Pds, 
chiede che venga istituita una 
commissione parlamentare 
d'indagine sui luoghi di lavoro. 

- . UJ.M. 

Mana Rosaria Capitale, madre del bimbo «resuscitato» dopo otto anni 

Il bimbo morto e «ritrovato» 

Napoli, gli investigatori 
non trovano riscontri 
al racconto della madre 

' ' • ' ' DALLA NOSTRA REDAZIONE •->' 

a a NAPOLI. 1 dubbi, avanzati 
già ieri, sulla veridicità della vi
cenda del bambino dato per 
morto e poi «ntrovato» dopo 
otto anni sono stati confermati 
ieri dagli investigatori. L'atto di 
citazione che Maria Rosaria Ci-
tarella portava come docu
mentazione delle sue afferma- , 
zioni riguarda la testimonianza . 
su un furto d'auto dell'85. Non 
c'ò traccia del misterioso «pa
dre adottivo», come non c'ò 
traccia di una eventuale pre
senza di un bambino prematu
ro nell'ospedale nello stesso . 
periodo in cui sarebbe morto il •' 
pnmo figlio di Maria Rosaria .• 
Citarella e Gennaro Ciccioni, i 

Sfuma cosi anche il giallo su 
una eventuale compravendita " 
del neonato o quello di uno ' 
«scambio» più o meno involon- ' 
tario delle culle. A dare l'ulti
mo colpo alla storia ò stato il 
fascicolo arrivato dalla pretura 
di Napoli (che l'altro giorno 
mancava): in quelle carte c'ò 
scntto chiaro e tondo che non' 
c'ò nessuna denuncia per «ab
bandono di minore», ma solo • 
una banale questione di furto "' 
d'auto in cui Maria Rosana e 
Gennaro, sono chiamati a te
stimoniare. Neanche al tribu
nale dei mimori c'è traccia di 
fascloli relativi alla vicenda. 
L'unica segnalazione ritrovata 
riguarda una denuncia di Ma
ria Rosaria Citarclta contro uria 
parente, responsabile di averla 
causato un parto prematuro. 
Una denuncia ampiamente ar
chiviata. . , . - .. ,' 
, La spiegazione dell'inven
zione 'di una storia cosi com
plicata, ma anche al tempo 
slesso verosimile, vengono fat
te risalire al trauma riportato 
dalla donna quando perse il 
primo figlio (la coppia ne ha 
avuti altri tre). La citazione - si " 

afferma in maniera informale-
avrebbe fatto raffiorare nella 
mente della donna angosce 
sopite facendole sovrapporre i 
ricordi, in maniera tale da dar
gli una successione logica. . 

La donna, infatti, aveva rac
contato che alla sua porta ave
va bussato un mistenoso per-

• sonaggio che, accompagnato X 
da un carabiniere, l'aveva invi- • 
tata a riprendersi il Tiglio che ' 
lui le aveva strappato otto anni ; 

prima. «Mia rniglie è morta e _., 
non so come fare. O lo ripren- ~ 
dete, o vi denuncio per abban- '-
dono di minore» avrebbe ag
giunto il misterioso personag- " 
gio. E a prova di questo rac- "; 
conto la donna sfoderava una / 
citazione in pretura che awa- •• 
lorava la vicenda. Per qualche * 
ora la storia ha retto, poi la 
donna ha aggiunto che il per- . • 

• sonaggio era uno dell'amba-
, sciata russa e questo ha fatto ' 
, sorgere i primi dubbi, ai quali 
se ne sono aggiunti altri specie 
quando si ò scoperto che il 
neonato che la donna diceva ,• " 
essergli stalo strappato pesava f 

\ appena 850 grammi ed era na
to al sesto mese di gravidanza. * 

- Restava solo il dubbio della ci- ~ 
" tazione: il fascicolo relativo era * 
• in viaggio da Napoli ad Afrago- • 

la e quindi solo ieri mattina si è *' 
potuto scoprire che riguardava "" 
tutt'altra cosa. *,"*•• . . . w . ^ 

Ufficialmente ' la vicenda " 
' non è ancora chiusa, ma, se- '-
condo - alcune indiscrezioni J" 
l'inchiesta dovrebbe essere ar- * 
chiviata a giorni dal tribunale *_ 
dei minori. Resta la pena per ; 

- una donna che a otto anni dal- • 
la perdita del primogenito e ' 
dopo aver messo al mondo al- • 

• In tre figli, continua a vivere il,, 
, ( dramma di quella tragedia vis- • 
• suta otto anni fa, nel lontano -~ 

1984. - OV.F. 

Armi Nato per la 'ndrangheta 
Lanciarazzi anticarro 
e granate perforanti 
in un ovile in Calabria 
, DAL NOSTRO INVIATO '• 

ALDOVARANO 

• • CIRO SUPERIORE (Cz). 
Lanciarazzi, granate perforan

ti. Armi nuove, polenti, mici- ,-
diali, mai comparse nelle gucr- i. 
re di 'ndrangheta che infuriano '• 
in Calabria. Strumenti capaci > 
di annientare e distruggere sul ' 
piano fisico e su quello psico- ' 
logico - quindi, strategicamen
te - le cosche avversane. So- . 
prattulto. armi firmate Nato. . 
Non come quelle «in dotazio
ne», dello stesso tipo, trafugate t 
da chissà quale fabbrica forni- . 
trice. Ma con tanto di stampi
glio Nalo, fino ad autorizzare \ 
l'inquietante ipotesi che siano •'• 
arrivate fin qui direttamente > 
dagli arsenali di Catania o di • 
Pozzuoli. - - — -

I carabinieri hanno trovato i ' 
lanciarazzi nascosti in un ovile . 
di proprietà di Francesco e * 
Bernardo Funsru, zio e nipote 
di 53 e 28 anni, che sono finiti '. 
in manette. Erano avvolti in un 
sacco di iuta, pronti all'uso. Si 
tratta del più moderno ed effi
ciente modello di questo tipo. 
In guerra, questi lanciarazzi ' 
vengono utilizzati per bloccare <-
i carri armati e contro ì terreni " 
minati. Sono del calibro 66, 
fomiti di alettoni e trombonci
no, le guarnizioni che consen- , 
tono di prefigurare la traietto- . 
ria con grande precisione. Ol- -
tre che orizzontalmente posso
no essere sparati anche a pa- . 
rabola. Vengono lanciali utiliz
zando il gas del fucile. Fino ad ' 
una gittata di 150-200 metri bu

cano come il burro qualsiasi 
blindato. Al momento dell'im
patto provocano un'esplosio
ne devastante che non offre al
cuna possibilità di salvezza al
l'obiettivo raggiunto. La possi- * 
bilità dei lanci a parabola dà "• 
una superiorità a chi li utilizza. ' 
In Calabria sono già state uti
lizzate armi da guerra nello 
scontro tra clan. Mario Albane- * 
se, considerato uno dei più 
spietati killer della cosca degli 
Arcoli venne ucciso con un • 
razzo da guerra che bucò la 
sua auto blindata sviluppando ' 
un calore che trasformo il boss ' 
ed il suo autista in carbone. Ma ' 
contrariamente ai • bazooka, >' 
usati nel Reggino non soltanto ' 
contro Albanese, con il tiro a 
parabola non bisogna schiera- ' 
re «soldati» della 'ndrangheta • 
davanti o accanto alia macchi
na blindata presa di mira. In- • 
somma, c'ò una drastica ridu- • 
zione dei pericoli per gli uomi
ni del commando. ,-•&. -,-- —v 

La procura di Crotone ha or
dinato esami balistici accurati, 
mentre si attende l'arrivo di al- ', ' 
cuni esperti Nato che oltre a vi
sionare le armi tenteranno di '• 
capire da dove provengono. '. 
Le possibilità che siano state • ' 
già usate sono remote. È più !» 
probabile che servissero per 
un prossimo regolamento di 
conti di grande ferocia e spet
tacolarità. Un'azione capace < 
di dare una svolta alla guerra ' 
di mafia. , -,- , 


